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La parola diventa immagine
e fa spettacolo poetico.
Ormai, quelle avanguardie
che da Laurie Anderson e
Peter Gabriel sino agli U2
cantavano termini
proiettati su un
megaschermo, sono una
realtà diffusa. Fa testo la
tourneè di Battiato che si
esibisce mentre il filosofo
Manlio Sgalambro declama
parole in greco classico
visualizzate su un telone-
scenografico. Per non dire
che la parola scritta ha fatto
il suo ingresso nelle
immagini del teatro, con la
piece di Moni Ovadia, Il caso
Kafka e al cinema con
Trainspotting. Proprio gli
autori di questi interventi
grafici, riuniti sotto la sigla
londinese, Tomato
Company, costituiscono un
punto di riferimento di
questa contaminazione tra
«visibile» e «leggibile».
Composta da 8 creativi degli
ambiti più disparati, tra cui
due musicisti del gruppo di
New Brit Pop, gli
Underworld, questa
associazione trasversale si è
costituita nel ‘91. Ora la
summa degli elaborati del
pool è raccolta in due libri:
«mmm...skyscraper i love
you», pubblicato a Londra
nel ‘94 da Booth Clibborn e
il recentissimo «Process: a
Tomato Project», edito da
Thames and Hudson. Ma
perchè e con quali fini,
Tomato Company ha
coniugato visioni e
scritture? Dirk Van Dooren,
uno dei membri del gruppo,
spiega: «Nei nostri lavori la
parola non vuole mai avere
la presunzione di spiegare
un concetto... Anche
nell’ambito di un film
rifuggiamo dal concetto di
affermazione, usando il
segno grafico per
trasmettere emozioni». La
parola utilizzata, dunque,
per sortire gli stessi effetti
delle immagini. «In un certo
senso sì, ma tutto ciò non va
a detrazione dei contenuti -
ribatte Van Dooren - . Al
contrario, la parola scritta
serve proprio a creare
un’immagine più
intelligente. Certo, in
questa contaminazione
bisogna tenere presenti i
ritmi del linguaggio visuale.
Nel senso che la parola o la
frase devono essere brevi e
fortemente evocative. E
sottolineo il termine
poesia». Insomma, in un
mondo dove la gente legge
meno e guarda sempre di
più, vivendo con gli occhi,
l’immagine, da fine
consumista, potrebbe
diventare mezzo culturale.

[Gianluca Lo Vetro]

Quando
la parola
diventa
spettacolo

Incontro con la band inglese, a Roma per presentare il suo nuovo album intitolato «In It for the Money»

Per soldi o per amore del glam rock?
Una scommessa chiamata Supergrass
Secondo Paul Weller sono uno dei migliori gruppi in circolazione, con la loro miscela di suoni anni Settanta, lo stile esube-
rante, l’ironia. E Steven Spielberg, che li ha scoperti su Mtv, vorrebbe girare una serie di telefilm ispirati alla loro storia.

Primo Maggio
Non ci saranno
i fratelli Guzzanti
Mentre appare sempre più
probabile la presenza di Piero
Chiambretti sul palco del
concerto romano del primo
maggio, è ormai certo il «no»
di Sabina e Corrado Guzzanti
alla manifestazione ripresa in
tv da Raidue. I due attori han-
no dato forfait a causa del-
l’impegno che li attendegià il
giorno successivo al concer-
to, la serata del «Pippo Chen-
nedy show» in programma
venerdì2maggio.

Julian Lennon
Un ristorante
dedicato alla pace
Un ristorante ispirato alla pa-
ce. È quello che aprirà Julian
Lennon a San Francisco. Il fi-
glio di John Lennon ha an-
nunciato la sua intenzione di
aprire, assieme ad alcuni soci,
un ristorante a tema, ispirato
a tutti i pacifisti della Terra.
Lennon, 34 anni, ha spiegato
che il locale si chiamerà «Re-
volution», proprio come una
delle canzoni-simbolo com-
poste dal padre, assieme a
PaulMcCartney.

Jovanotti
Sarà cittadino
onorario di Forlì?
Jovanotti potrebbe diventare
cittadino onorario di Forlì. La
proposta è stata lanciatadalla
redazione di Forlì del «Resto
delCarlino»el’ideaèpiaciuta
- afferma il quotidiano - alla
grande maggioranza dei con-
siglieri comunali, assessore
alla cultura in testa, che nei
prossimi giornidarannoilvia
all’ iterburocratico.

ROMA. Fra i due litiganti, come al
solito il terzo gode. O quasi. Così,
anche nella titanica lotta (appas-
sionante come una telenovela
all’ottocentesima puntata) fra
Blur e Oasis per il predominio
del pop inglese, si va allargando
lo spazio per altri pretedenti, in
grado di insidiare anche le su-
perstar. Esemplare il caso dei
Mansun; praticamente degli il-
lustri sconosciuti, esordienti as-
soluti, alle prese con un sound
piuttosto derivativo, brit-pop al
100 %, eppure sono riusciti a
scippare sotto il naso il primo
posto in classifica al nuovo al-
bum dei Blur, dopo appena due
settimane di permanenza nel-
l’hit parade inglese.

Non è chiaramente tutto oro
quel che luccica sotto il sole di
Londra di questi tempi, e non
bastano i Kula Shaker o i Man-
sun, con Blur e Oasis, perché si
possa parlare di una nuova
Swingin‘ London come qualcu-
no ha fatto. Pure qualcosa di de-
cente e interessante rimarrà di
questa fiammeggiante stagione,
e tra i nomi su cui si potrebbe
scommettere, un posto lo meri-
tano anche i Supergrass. Sono in
tre, poco più che ventenni: Gaz
Coombes alla voce e chitarra, è
quello che ha decisamente il
physique du rôle, sembra Mick
Jagger con trent’anni di meno e
lunghi basettoni (e pare che lo
stilista Calvin Klein, l’Armani
americano, lo abbia inutilmente
corteggiato per farlo posare nel-
la sua ultima campagna pubbli-
citaria), mentre Mick Quinn al

basso ha l’aria dello studente
secchione e Danny Goffey, bat-
terista, sembra un hooligan bo-
naccione.

Arrivano da Oxford dove si
sono conosciuti in quanto com-
pagni di liceo, amano «i Rolling
Stones, Curtis Mayfield, Jimi
Hendrix», e con il loro album
d’esordio, I Should Coco, hanno
venduto un milione di copie
nell’estate di due anni fa. Il suc-
cesso non se li è mangiati vivi;
hanno girato tantissimo in tour-
née, dovunque, nei grandi festi-
val all’aperto, in Europa, negli
Stati Uniti, in Giappone, «e que-
sto - spiegano - ci ha aiutato a
crescere molto». Li ha aiutati so-
prattutto a cementare il loro
sound e allargare gli orizzonti
per il secondo album, In It for
the Money (titolo pseudo-cinico,
omaggio al Zappa di We’re only
in it for the money) in uscita in
questi giorni, salutato con entu-
siasmo da un grande «padrino»
del pop inglese quale Paul Wel-
ler; un disco di grande esuberan-
za sonora, che mette insieme lo
sfavillio del glam-rock anni Set-
tanta, fiati rhythm’n’blues, un
po‘ di Stooges e un po‘ di Bea-
tles, quelli più rockettari, e una
buona dose di ironia che non
guasta, anzi, guai a prendersi
troppo sul serio con tutti quei
coretti e quelle chitarre punkeg-
gianti.

Le canzoni, che hanno titoli
come Richard III e Cheapskate,
You Can See Me e Sometimes I
Make You Sad, parlano di senti-
menti, gioia di vivere, anche

alienazione e senso di strania-
mento. «È un disco che suona
proprio come siamo noi - spie-
gano loro, stravaccati nella suite
di un grande hotel romano - an-
che perché stavolta ce lo siamo
prodotto da soli», e non è una
dichiarazione d’arroganza ma
d’intenti, da parte di una band
che sta imparando ad usare be-
ne il suo potenziale e a rivitaliz-
zare uno stile pop che altrimenti
sarebbe solo pura nostalgia. Nel-
la corsa all’egemonia della scena
pop mondiale da parte dei grup-
pi inglesi, Gaz e compagni sem-
brano crederci fino a un certo
punto, dicono che in fondo «in
Inghilterra di gruppi ce ne sono
sempre tanti, ma nessuno dice
un granché di nuovo. Mansun?
Kula Shaker? Onestamente pre-
feriamo i Prodigy. E i Radio-
head, il loro nuovo album è una
bomba». Ovviamente all’album
seguirà presto una tournée, e
quest’estate saranno di nuovo
in giro per mega-festival rock
come Glastonbury. Resta nel
cassetto il progetto di un tele-
film ispirato alla loro storia che
Steven Spielberg avrebbe voluto
girare, dopo averli visti su Mtv:
«Quella storia non sarebbe do-
vuta uscire sulla stampa - dice
Gaz - almeno non così presto.
Spielberg ci ha sicuramente fat-
to un bel complimento, contat-
tandoci per questa storia, ma
sinceramente non vorremmo fi-
nire con l’essere etichettati co-
me la sua band...».

Alba Solaro Il complesso dei Supergrass

BrigidBoden è una specie diOfraHaza irlandese,
con una voce sottile ed eterea, e studida ballerina
classicaalle spalle. Questoè il suo albumd’esor-
dioe quelloche la Borden fa èmolto semplice:
melodie folk irlandesi cucite suunabasedecisa-
mentedance, con citazioni reggae, hiphop, te-

chno. Detto così, suona
più fascinosoche non il ri-
sultato finale. Colpa, for-
se, degli arrangiamenti un
po‘ piatti e della vocina di
Boden, che dopo un po‘
viene decisamente a noia.

[Al. So.]

I Super 8 arrivanoda LosAngeles, maquesto album
lo hanno incisoa Seattle con RickParashar, già pro-
duttore di Pearl Jam eBlindMelon. E le assonanze tra
i cinque Super 8 e la band guidata daEddieVedder
sono piuttosto evidenti,ma sono solouna parte del
loro stile, che mescolarock alternativo, ritmi funke

chitarre psichedeliche, sulle
orme dei Red Hot Chili Pep-
pers, e deve molto al suo
frontman nero Bronx Style
Bob, newyorkese, nato co-
me rapperalla corte di Afri-
ka Bambaataa prima, e di
Ice T poi. [Al.So.]

Magari sarà un po’ deludentesul fronte della spetta-
colarità grafica ma Nba FullCourtPressè una simula-
zione«managerial-strategica» del campionato di ba-
sketpiù bello del mondo, soddisfacente. Comedetto,
dalpuntodi vista della grafica il confrontocon Nba
Live 97 è impari: il campo digiocoè bidimensionale,
igiocatori si assomigliano unpo’ tutti, e il gioco gira
soltanto a 256 colori. Molte soddisfazioni, al contra-
rio, riserba la parte gestionale che ci si mette negli
scomodi panni dell’allenatore, ingradodi scegliere
strategie, scelte tattiche, trucchi eschemi che sono ri-
presi direttamente dai taccuini dei piùquotati coa-
ches del campionato Nba. Bisogna dire cheè abba-
stanza divertente vedere i tuoi ragazzi eseguiredisci-
plinatamente lo schema studiatoper liberare il no-
stro tiratoreda tre. Se poi non si è soddisfatti di starea
guardare,naturalmente, c’è anche la possibilità di
scendere direttamente in campo e giocare la partita,a
suon di clic dimouseo di joystick. L’intelligenza arti-
ficiale del programma ci consegna avversari suffi-
cientemente «tosti» e realistici, e si può scegliere tra le
squadre egli oltre 400 giocatoridella lega professioni-

stica americana(rappresen-
tati con le loro vere statisti-
chedi gioco). Un po’ curioso
il fattoche ilcommento sia
disponibili (oltre che in in-
glese) infrancese e in tede-
sco,ma nonin italiano.

[Roberto Giovannini]

Playtoons 2 -Patatrac a Champignac èun vero e pro-
prio cartone interattivo.Fa parte della fortunatissima
collezione dei «Playtoons»sfornata dalla software
house franceseCocktel. Lestorie della collezione
Playtoonssono in pratica dei libri animati: il bimbo
guarda, ascoltae partecipaallo svolgimentodi cia-
scuna storia dando vita alle molteplici animazioni
presentinel gioco cliccando colmousesu cose e per-
sone. Oppure, sipuò passareal gioco di costruzione,
in cui l’utente coni personaggi, gli sfondi, i suoni e le
animazioni disponibili (che sono tantissime) diventa
protagonista, realizzatore e regista di storie suggerite
dalla sua fantasia. E se si posseggono diversi titoli
«Playtoons»,è possibileusare tutti i loroelementi per
combinarli nelle proprie storie.Patatrac a Champi-
gnac racconta le avventuredi Spirù, unpersonaggio
del mondo del fumetto piuttostonoto all’estero.A
Champignac ilcontericeve degli esperti, venutia
presentare le lororicerche intese ad alleviare la fame
nel mondo. Mauno spione si è introdotto tra loro,e
cosìSpirùe Fantasio dovranno indagareper smasche-
rare l’impostore. Gli esperti e le loro invenzioni folli

provocheranno molte sor-
prese. Quale sarà la conclu-
sionedell’avventura?Attra-
verso diversi strumenti il
bambino potrà creare l’epi-
sodio e trasformarlonel mo-
do che piùgli va.

[Roberto Canzio]

BrigidBoden

BrigidBoden

A&M Records

✌✌

Super8

Super8

Hollywood Records

✌✌✌

Storia d’amore tutta afroamericana, quella del film
direttoda TheodoreWitcher, che ha una colonna so-
nora decisamente bella ericcadi voci affascinanti co-
me quelladi Dionne Farris (lanciata da«Tennessee»
degli Arrested Development) o quella altrettanto da
brividi di CassandraWilson, passandoper Me’Shell

Ndegéocello incoppia con il
bassista MarcusMiller, e an-
cora,una all-star dei Fugees,
iBrandNew Heavies, e dul-
cis in fundo, l’immortale «In
a sentimental mood» esegui-
ta da John Coltrane.

[Al.So.]

Findal medioevo piccole orchestre ebraiche itine-
ranti diffondevanola musica nata durante le prime
ghettizzazionie sviluppatesi durante l’esilio nell’Eu-
ropaorientale, frutto della cultura yiddish. «Dire
Gelt» è ilprimogruppo italiano di musica klezmer di
un certo rilievo: è nato e prova dal ‘94 nelle case oc-

cupatedi Bologna,e il suo
nome significa«I soldi del-
l’affitto» - canzone diprote-
sta degli ebrei polacchi di fi-
ne ‘800. Il Cd unisce ai canti
religiosi quellidella soffe-
renza, della guerrae della
diaspora. [Arianna Voto]

Love Jones - the
music

Colonnasonora

Columbia/Sony

✌✌✌

Klezmermusic
/Yiddishsongs
DireGelt

Essential

✌✌✌✌

Nba Full Court
Press

Microsoft
Win’ 95 99.000

✌✌✌

Playtoons2-
Patatraca
Champignac
Cto

Pc 119.000

✌✌✌

Frank Sinatra:
deve operarsi
per non morire

La Premiata Forneria Marconi esce con un nuovo album, «Ulisse»

Torna la Pfm dopo 10 anni e senza nostalgia
«Il disco è un viaggio nel mondo, a contatto con culture molto diverse e a volte lontane fra di loro».
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Ancora critiche le condizioni di sa-
lute di Frank Sinatra. A tre mesi dal-
l’infarto e dalla polmonite che lo
hanno colpito mettendolo in serio
pericolo di vita, i medici insistono
perché il cantante si sottoponga ad
undelicato interventochirurgicoper
l’impianto di un by-pass. Ma l’inter-
ventopotrebberisultare fatalealcan-
tante, ancora troppo debole. «È un
vero incubo - ha detto la moglie di
Frankie, Barbara, al National Enqui-
rer - Siamo di fronte ad una terribile
scelta: operarlo, rischiando ma dan-
dogliunanuova linfavitaleperfinire
con dignità i suoi giorni, o lasciare le
cose come stanno, rischiando che da
un momento all’altro possaaccadere
qualcosa di terribile». A rendere più
drammatica la situazione è anche
l’opposizione della star all’ipotesi di
un intervento: l’attore viene descrit-
to dal giornale come «terribilmente
spaventato» e costretto a prendere
pillole antidepressive per non agitar-
si. «Non voglio tornare in ospedale -
avrebbedettoFrankai suoi familiari -
lìdentrouccidonolagente».

MILANO. Pfm, dieci anni dopo.
Più o meno il tempo servito ad
Ulisse per tornare ad Itaca. Una
strana coincidenza, non voluta,
che lega ancor di più la storica
rock-band italiana all’eroe omeri-
co per eccellenza. Perchè la Pre-
miata Forneria Marconi torna do-
podieciannidiassenzadallascena
e lo fa con un disco che s’intitola
proprio Ulisse. «Un titolo impe-
gnativo e una grande responsa-
bilità. Ma il senso è chiaro: la
voglia infinita di andare per il
mondo, cercando di lasciare un
segno», spiega Francone Mussi-
da, il più incanutito dei quattro.

L’aria che si respira è un po’
quella dei quattro amici che si
ritrovano dopo tanto tempo e
hanno da raccontarsela su pa-
recchio. Ma chi spera in un re-
ducismo a oltranza e in una no-
stalgia canaglia degli anni Set-
tanta, viene riportato subito su
altri binari. E quando arrivano,
grazie all’intermediazione di un
giornalista, gli auguri di Banco e

Orme, è lo scanzonato Franz Di
Cioccio a evitare il patetico ef-
fetto «come eravamo».

E a dribblare la voglia di anni
Settanta testimoniata dal suc-
cesso televisivo di Anima mia:
«Grazie di tutto. Ma vorrei pre-
cisare che questo è un disco ine-
dito. Nel senso che è una nuova
sfida, un ulteriore tentativo di
misurarci: gli anni Settanta sono
dietro. E mi piacerebbe che il
nostro album durasse un po’ di
più del divertimento di una sera
in tv».

«Degli anni Settanta è rimasto
lo stesso approccio musicale, la
passione per lo stare insieme,
l’umiltà creativa, la curiosità: in
più ognuno di noi ha avuto un
percorso di vita diverso. Oggi, a
parte qualche segno in più sulla
faccia, ci ritroviamo accomunati
da alcuni valori semplici e fon-
damentali. E abbiamo una mag-
giore consapevolezza nell’af-
frontare questa avventura», ag-
giunge Mussida. Insomma, la

Pfm ricaccia la nostalgia e ripar-
te alla sua maniera, mescolando
passato, presente e futuro. La
base è quella, rigorosamente an-
ni Settanta, di un «concept-al-
bum», cioè di un disco costruito
intorno a un tema portante. Del
passato resta anche il gusto per i
brani lunghi e molto suonati,
con improvvisazioni e stacchi
strumentali, ma con una sensi-
bilità più vicina ai nostri tempi.
«È un viaggio globale nel mon-
do, dove abbiamo avvicinato
culture diverse. A volte anche
molto lontane», commenta Pa-
trick Djivas. Nel disco troviamo
in apertura una breve introdu-
zione recitata da Ricky Tognaz-
zi, seguita da una scalpitante
Andare per andare, uno dei mo-
menti migliori, e da una sempli-
ce canzone d’amore come Sei,
che vanta un bellissimo sottofi-
nale strumentale. Nelle liriche,
scritte da Vincenzo Incenzo, si
legge un po’ il succo della Pfm
del Duemila: storie di libertà, ri-

cerca, avventura, amicizia, forza
interiore. E molta positività.
«Perchè la strada del Duemila
sarà quella del cuore, non quella
della furbizia», sentenzia ottimi-
sticamente Mussida. Ma come si
posiziona la Pfm su un mercato
come quello attuale? «La nostra
forza è la compattezza, riuscire a
creare l’identità di gruppo ri-
spettando la personalità di
ognuno. Credo che ci sia spazio
per la nostra musica, perchè la
gente è stanca della routine e
dei tanti cloni da classifica», di-
ce Flavio Premoli.

E il tour? «Non vediamo l’ora.
Perchè suonare è quello che sap-
piamo fare meglio, è la nostra
condizione naturale - conlude
Franz - E, poi, non dimentichia-
moci che siamo stati il primo
gruppo rock italiano a incidere
un live. E, mica un live qualsia-
si, ma la registrazione di un con-
certo al Central Park».

Diego Perugini


